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TIBIO: azienda di consulenze scientifiche e analisi fondata nel 2009 

TIBIO Sagl, via alla Valle 11, 6949 Comano, Switzerland ¦ info@tibio.ch ¦ P: +41 91 940 63 31 ¦ F: +41 91 940 63 33 

• Sede e laboratorio in Ticino (Comano), succursale con laboratorio in Svizzera romanda (Losanna) 

• Rappresentante esclusivo di Scitec Research (Losanna) 

• In Ticino collaborazione con il laboratorio HelvetiaLab per le analisi microbiologiche 
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Consulenze scientifiche Laboratorio di analisi 



I nostri servizi per i distributori di acqua potabile: 
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2. Perizia scientifica e 

consulenza 

  

1. Servizi Analitici: 

Chimica 

Microbiologia 

Biochimica 

3. Pianificazione e esecuzioni di 

studi e progetti speciali 

 



Ciclo dell’azoto 
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Ciclo dell’azoto 

 Le reazioni più importanti per la gestione della rete idrica 
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Ammoniaca (NH3) Nitrito (NO2
-) Nitrificazione 

Attività umane Degradazione 

naturale (acido urico, 

proteine, urea, …) 

La Nitrificazione è un processo naturale che avviene grazie a dei batteri 

 

Questi batteri sono presenti nel suolo, in particolare di prati e zone coltivate 

 

Gli stessi batteri sono impiegati dall’uomo per trattare gli eccessi di 

ammonica 



Ciclo dell’azoto 
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Nitrito (NO2
-) Nitrato (NO3

-) Nitratazione 

La Nitratazione è un processo naturale che avviene grazie a dei batteri e – 

in particolare nei terreni boschivi e acidi – grazie ai funghi 

 

I Nitrati sono la forma minerale dell’azoto meno tossica e più facilmente 

assimilabile dai vegetali 



L’impatto delle attività umane 

L’Uomo immette nell’ambiente importanti quantità di azoto sotto forma 

principalmente di ammoniaca, nitriti e nitrati 
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 Impiego dei fertilizzanti chimici 

 

 Scarichi industriali (per esempio industrie 

alimentari) 

 

 Scarichi zootecnici (allevamento) 

 

 Scarichi fognari 

 

 Traffico: emissione di NOx (ricadono poi con 

la pioggia) 

 

 



Bio-attività e tossocità dei composti 
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Ammoniaca (NH3) 

Nitrato (NO2
-) 

Nitrito (NO3
-) 
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Ammoniaca (NH3) 

 

 È un gas incolore e tossico, molto solubile in acqua 

 

 Disciolto in acqua conferisce basicità  

 

 È impiegata come base nei fertilizzanti agricoli 

 

 È prodotta in natura dal catabolismo delle proteine 

 

 È tossica per gli organismi acquatici, perché 

interferisce con il loro catabolismo, impedendo il 

naturale processo di detossicazione 

 

 In caso di ingestione causa un aumento del pH del 

sangue con conseguenze molto gravi 
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Nitrito (NO2
-) 

 

 Prima forma minerale dell’azoto fissato nel suolo 

 

 Impiegato da alcuni batteri come fonte di energia, per 

poi produrre nitrati 

 

 Utilizzato come conservante nell’industria alimentare  

 

 In caso di inquinamento ambientale si assiste a un 

inferenza con il ciclo dell’azoto e a dei fenomeni di 

anossia – con conseguente morte degli organismi 

 

 È un composto che ha concentrazioni elevante – in 

particolare nei bambini-. Risulta tossico perché 

interferisce con il corretto funzionamento del sangue 

(forma metemoglobina) 
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Nitrato (NO3
-) 

 

 Forma principale dei sali di azoto nell’ambiente 

 

 È fondamentale per il metabolismo vegetale ed è un 

ottimo fertilizzante 

 

 Utilizzato come conservante nell’industria alimentare  

 

 È un contaminate tipo delle zone agricole 

 

 Nell'ambiente può causare una crescita eccessiva e 

nefasta, che porta al processo di eutrofizzazione  

 

 Se assimilato il nitrato viene ridotto in nitrito ed ha gli 

stessi effetti tossici 
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Nitrato nell’acqua potabile 

 

Salvo incidenti, l’ammonica e i nitriti sono efficacemente eliminati 

dall’ambiente 

 

Il nitrato è quindi la forma principale di azoto inorganico che si può 

trovar nell'acqua potabile, via le infiltrazioni dal suolo 

Ammoniaca (NH3) 

Nitrito (NO2
-) 

Nitrato (NO3
-) 

Infiltrazione 

nel suolo 

Contaminazione 

dell’acqua potabile Acque sotterranee 
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Riduzione dei composti azotati tossici 

 

Le attività umane causano un eccesso di composti azotati 

nell’ambiente, in particolare nelle acque usate  

 

 La depurazione delle acque permette di abbattere le emissioni di 

composti azotati grazie al processo di nitrificazione che avviene 

nelle vasche 

 L’impianto emette quindi nitrato assimilabile 

Fonte: CDALED 
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Valori massimi 

Ordinanza del DFI sull'acqua potabile e sull'acqua per piscine e docce 

accessibili al pubblico (OPPD del 01 maggio 2017) 

 

Composto Valore massimo 

Ammoniaca (NH3) 

Acqua di tipo ridotta 
0,5 mg/L 

Ammoniaca (NH3) 

Acqua di tipo ossidata 
0,1 mg/L 

Nitrito (NO2
-) 0,5 mg/L 

Nitrito (NO2
-) 

Acqua trattata 
0,1 mg/L 

Nitrato (NO3
-) 40 mg/L 
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Ciclo dell’acqua 

 

1 Le acque sotterranee: utilizzo, rischio di inquinamento, protezione 11 

1.1 Cosa si intende per acque sotterranee? 

1.1.1 Definizioni e concetti 

Le acque sotterranee riempiono le cavità naturali del sottosuolo (pori, fessure e 

fratture) e si muovono secondo il principio di gravità. Gli acquiferi possono essere 

costituiti sia da materiale sciolto (ad es. ghiaia e sabbia) sia da rocce coerenti (ad es. 

calcare e granito). La loro permeabilità è determinante per il deflusso idrico sotter-

raneo. 

Le acque sotterranee sono parte del ciclo dell’acqua. La ricarica delle falde acquife-

re avviene da una parte tramite infiltrazione delle precipitazioni meteoriche (preci-

pitazioni dedotti il ruscellamento superficiale e l’evaporazione) e, dall’altra, attra-

verso l’apporto (infiltrazione) di corsi d’acqua. Le acque sotterranee possono ricon-

giungersi alle acque superficiali per vie sotterranee, riemergere naturalmente in 

superficie (sorgenti) o essere captate dall’uomo.  

Una sorgente è la naturale fuoriuscita in superficie delle acque sotterranee. 

Figura 1: 

Ciclo dell’acqua: circa un 

terzo delle precipitazioni 

meteoriche evapora, un 

terzo si infiltra nel terreno 

e va ad alimentare le 

falde, un terzo rimane in 

superficie e alimenta 

corsi d’acqua e laghi. 
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utilizzo, rischio di inquinamento, 

protezione 

Acque sotterranee 

Ciclo dell’acqua 

Sorgente 
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Elementi del sottosuolo 

 

 

12 Istruzioni pratiche per la protezione delle acque sotterranee – 2004 

Per l’applicazione pratica delle regole relative alla protezione delle acque sotterra-

nee e per evitare malintesi è assolutamente necessario definire alcuni concetti. La 

figura 2 illustra e spiega i concetti così come sono definiti nell’articolo 4 della legge 

federale sulla protezione delle acque. In idrogeologia alcuni di tali concetti sono 

talvolta usati con un’accezione diversa.  

 

Figura 2: Definizioni degli elementi del sottosuolo ai sensi della legge sulla protezione delle acque. 
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Acquiferi 

 

1 Le acque sotterranee: utilizzo, rischio di inquinamento, protezione 13 

1.1.2 Acquiferi 

In Svizzera, le principali risorse idriche sotterranee si trovano nei depositi alluvio-

nali sciolti che riempiono le valli di origine glaciale come ad esempio la valle 

dell’Aare tra Thun e Berna, la valle del Rodano oppure in altre numerose valli di 

origine fluviale dell’Altipiano e del Ticino. Estesi sistemi correlati di acque sotter-

ranee, caratterizzati da sorgenti sovente anche molto importanti, sono presenti nei 

complessi carsici di rocce calcaree e dolomitiche del Giura, delle Alpi e del Ticino 

meridionale. Infine, anche la molassa dell’Altipiano, unitamente alla sua copertura 

di sedimenti sciolti, oppure ancora le rocce fessurate delle Alpi costituiscono acqui-

feri importanti. 

Fondamentalmente si distinguono tre tipi di acquifero: 

• acquiferi in materiale sciolto; 

• acquiferi carsici; 

• acquiferi in rocce fessurate. 

Figura 3:   

Ripartizione sul territorio 

svizzero dei 3 tipi di 

acquifero interessati dalla 

legislazione sulla prote-

zione delle acque.  

 

   

La distribuzione delle falde acquifere in Svizzera è rappresentata in carte idrogeolo-

giche d’insieme, come ad esempio nelle carte idrogeologiche della Svizzera in scala 

1:500’000 o 1:100’000 oppure su carte cantonali in scala 1:50’000 o 1:25’000. 



 

 

14 Istruzioni pratiche per la protezione delle acque sotterranee – 2004 

 Acquiferi in materiale sciolto 

 

 

Figura 4a :  

Distribuzione degli acquiferi in materiale sciolto della Svizzera. 

 

Le grandi vallate alpine e dell’Altipiano svizzero sono

generalmente colmate da successioni di depositi allu-

vionali. Acquiferi importanti si trovano nei sedimenti

fluvio-glaciali depositati dalle acque di fusione durante

le passate glaciazioni e che oggi presentano in parte un

notevole spessore nel fondovalle. 

 

 

 
 

Le acque sotterranee scorrono attraverso i pori del

materiale sciolto (ad es. ghiaia e sabbia). La velocità di

deflusso è generalmente di pochi metri al giorno e

dipende sia dalla pendenza (gradiente idraulico) che

dalla permeabilità del terreno. Il rischio di inquinamen-

to è relativamente modesto se lo spessore degli strati di

copertura è sufficiente e se tali strati sono composti da

sedimenti fini. Il suolo e i sedimenti sciolti contenenti 

un acquifero presentano generalmente una capacità 

autodepurante da buona a molto buona. 

 

 

 

 

Gli acquiferi in materiale sciolto sono caratterizzati da

una struttura e una granulometria (rapporto ghiaia-

sabbia) molto irregolare. La permeabilità, la capacità di

infiltrazione e la capacità di immagazzinamento varia-

no quindi da un punto all’altro. 

 

 

 

Figura 4d:  

Vie di deflusso idrico sotter-

raneo in un acquifero in 

materiale sciolto. 

Figura 4b:  

Situazione tipica nell’Altipiano svizzero  

(deposito alluvionale di fondovalle). 

Figura 4c: 

Acquifero in materiale sciolto. 
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Acquiferi in materiale sciolto 
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Vie di deflusso idrico sotter-

raneo in un acquifero in 

materiale sciolto. 

Figura 4b:  

Situazione tipica nell’Altipiano svizzero  
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Figura 4c: 

Acquifero in materiale sciolto. 



TIBIO Sagl, via alla Valle 11, 6949 Comano, Switzerland ¦ info@tibio.ch ¦ P: +41 91 940 63 31 ¦ F: +41 91 940 63 33 

19 

Acquiferi carsici 

 

1 Le acque sotterranee: utilizzo, rischio di inquinamento, protezione 15 

 Acquiferi carsici 

 

 

Figura 5a:  

Distribuzione degli acquiferi carsici in Svizzera. 

 

Tipici paesaggi carsici sono diffusi nel Giura corrugato e

nel Giura tabulare. Gli acquiferi carsici sono inoltre presen-

ti nelle Alpi settentrionali e corrispondono generalmente a 

spesse stratificazioni calcaree. Nelle regioni carsiche man-

ca una rete idrografica superficiale; sono per contro presen-

ti inghiottitoi, doline e importanti risorgenze. 

 

Rocce come il calcare, la dolomia o il gesso sono soggette 

a carsificazione. Ciò significa che le strutture esistenti

(fessure, piani di stratificazione ecc.) sono ingrandite da

processi di dissoluzione fino a formare una rete tridimen-

sionale di crepe, condotte e grotte.  

In un simile ambiente e in assenza di una copertura pedo-

logica o con una sottile copertura di suolo, le acque meteo-

riche si infiltrano rapidamente nel sottosuolo. La prote-

zione nei confronti di fattori esterni è minima e le acque

sotterranee reagiscono in modo sensibile a inquinamenti. 

Per questo motivo le acque carsiche destinate ad uso pota-

bile devono essere sottoposte a un trattamento preventivo

(filtrazione, disinfezione, aerazione). 

 

 

La velocità di deflusso delle acque sotterranee varia molto 

in ambiente carsico. Gli acquiferi carsici hanno sovente un 

potenziale di immagazzinamento limitato. In periodo di 

siccità il livello dell’acqua si abbassa rapidamente, le sor-

genti si esauriscono e l’acqua potabile diventa così un bene 

raro. 

 

Figura 5b:  

Paesaggio carsico tipico. 

Figura 5c:  

Acquifero carsico.

Figura 5d:  

Vie di deflusso idrico sotterra-

neo in un acquifero carsico.  
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Figura 6a:  

Distribuzione degli acquiferi in rocce fessurate. 

 

Le rocce cristalline delle Alpi (ad es. graniti e gneiss)

costituiscono importanti acquiferi in rocce fessurate,

analogamente ai calcari, ai calcari marnosi e agli scisti

calcarei non carsificati. Anche le arenarie e i conglo-

merati della molassa costituiscono degli acquiferi in

rocce fessurate, malgrado l’acqua scorra anche nei

pori.  

 

 

La capacità autodepurante degli acquiferi in rocce

fessurate è estremamente variabile e dipende dal grado

di fessurazione. Se la dimensione delle fessure è im-

portante e se le velocità di deflusso sono elevate, le

sostanze inquinanti sono filtrate o assorbite in modo

insufficiente. Questo tipo di acquifero è particolar-

mente vulnerabile in regioni dove la roccia fessurata è

esposta in superficie. 

 

 

 

 

 

 

 

L’acqua di un acquifero in rocce fessurate scorre lungo

le discontinuità, come ad esempio le fratture, le diacla-

si o i giunti di stratificazione, che generalmente forma-

no nella roccia un complesso sistema ramificato. La

velocità di deflusso dipende dall’apertura delle fratture, 

dalla loro frequenza e dalle loro connessioni. La capa-

cità di immagazzinamento è spesso assai ridotta. 

 

 

 

 

Figura 6b:  

Paesaggio caratterizzato 

dalla presenza di rocce 

fessurate.  

Figura 6c:  

Acquifero in rocce fessurate.

Figura 6d:  

Vie di deflusso idrico 

sotterraneo in rocce 

fessurate.   
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Protezione delle acque sotterranee 
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Figura 14: 

Strumenti di pianificazio-

ne territoriale relativi alla 

protezione delle acque. 

 

 

 
  

La figura 14 presenta gli strumenti di pianificazione territoriale per la protezione 

delle acque sotterranee e ne illustra le interconnessioni. La zona di protezione delle 

acque sotterranee S1 si sovrappone ad esempio alla zona S2 che a sua volta risulta 

inclusa nella zona S3. Le zone e aree di protezione fanno parte del settore AU. Il 

settore ZU può comprendere sia una parte del settore AU sia del territorio rimanente 

üB. 

In linea di massima, più ci si avvicina a una captazione più le misure di protezione 

sono severe. Ciò significa che le disposizioni applicate al settore AU si aggiungono 

alle regole generali che si applicano agli altri settori, in modo tale che le prescrizio-

ni sancite per la zona S3 completano quelle previste per il settore AU ecc. 

Riassunto 

Ogni zona di protezione delle acque sotterranee e ogni area di protezione delle 

acque sotterranee costituiscono nel contempo anche un settore particolarmente 

minacciato incluso in AU.  

Un settore d’alimentazione ZU può sovrapporsi sia a un settore AU che a un altro 

settore. 
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Esempio cartografia di protezione delle acque 
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Definizione zone di protezione in materiale sciolto 
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 Figura 20:  Delimitazione delle zone di protezione in materiale sciolto: principio e metodo.  

2.3.4 Delimitazione delle zone di protezione in presenza di acquiferi carsici 

Gli acquiferi carsici sono caratterizzati da una velocità di deflusso molto variabile e, 

a volte, molto rapida. Questo tipo di acquifero è molto eterogeneo. Contrariamente 

a quanto avviene nel materiale sciolto, in linea di massima i rischi ai quali è esposta 

una captazione non diminuiscono con l’aumento della distanza dalla fonte inquinan-

te. Inoltre la velocità di deflusso in ambiente carsico varia molto a seconda delle 

condizioni meteorologiche, e anche l’eliminazione di germi patogeni non segue le 

medesime regole come negli acquiferi in materiale sciolto. Anche il criterio del 

tempo di permanenza nell’acquifero non è sufficiente per delimitare le zone di 

protezione in ambiente carsico. 

In area carsica, il dimensionamento delle zone di protezione delle acque sotterranee 

non avviene sulla base del tempo di permanenza delle acque sotteranne, ma delle 

caratteristiche geologiche, geomorfologiche e idrogeologiche del bacino di alimen-

tazione della captazione o di parti di esso.  

Questi criteri sono riassunti nel concetto di vulnerabilità dell’acquifero, secondo la 

definizione contenuta nella guida pratica «Kartierung der Vulnerabilität in Karstge-

bieten» (EPIK) [Bibl. 2]. La vulnerabilità è una caratteristica naturale dell’acquifero 

e rappresenta il metro di misura della sensibilità delle acque sotterranee all’inquina-

mento.  

Considerazioni generali 

sul metodo  

4. Adattamento del perimetro della zona  
di protezione alle condizioni locali  

3. Definizione del limite idrogeologico 

2. Definizione dell’isocrona dei 10 giorni  
(calcolo o prove di tracciamento) 

1. Raccolta dei dati idrogeologici di base  
(ad es. carta idrogeologica) 
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Definizione zone di protezione in acquiferi carsici 
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Definizione zone di protezione in rocce fessurate 
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• distribuzione e geometria delle discontinuità nell’acquifero; 

• distribuzione ed efficacia dei suoli e degli strati di copertura; 

• importanza del ruscellamento superficiale. 

 

La rappresentazione cartografica, la combinazione e la ponderazione di questi pa-

rametri sono determinanti per la definizione del fattore di protezione per ogni parte 

del bacino di alimentazione. Le zone di protezione delle acque sotterranee sono 

quindi determinate attribuendo un valore al fattore di protezione di ognuna delle 

zone S1, S2 e S3.  

 

Figura 23: Delimitazione delle zone di protezione in rocce fessurate: principio e metodo. 
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Uso delle acque sotterranee 

 

1 Le acque sotterranee: utilizzo, rischio di inquinamento, protezione 21 

1.2 Uso delle acque sotterranee 

Le acque sotterranee sono la materia prima più importante in Svizzera e coprono 

l’83 per cento del fabbisogno di acqua potabile e industriale. Il 44 per cento del 

fabbisogno complessivo proviene da sorgenti, il 39 per cento da pozzi (vedi sotto). 

Il restante 17 per cento proviene dai laghi. Le acque sotterranee sono captate in 

appositi impianti adattati alle condizioni idrogeologiche e al fabbisogno locale. 

Questa operazione richiede solitamente l’intervento di tecnici specializzati. 

Figura 9: 

Provenienza della nostra acqua 

potabile e industriale. 
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I pozzi filtranti sono impianti che permettono di sfruttare, mediante pompaggio, le 

acque sotterranee lungo un asse verticale di una determinata lunghezza. Questi 

pozzi necessitano di un acquifero di sufficiente spessore. Dal punto di vista tecnico 

la loro realizzazione non presenta molte difficoltà e nell’Altipiano svizzero costitui-

scono gli impianti di captazione più diffusi.  

La portata di un pozzo verticale dipende essenzialmente dallo spessore dell’acqui-

fero sfruttato, dalla permeabilità dei sedimenti, dalla capacità di immagazzinamento 

e, in misura minore, anche dal diametro del pozzo. 

Figura 10: 

Pozzo filtrante verticale. 

 

  

 

Pozzo filtrante verticale  
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La captazione delle acque sotterranee che sgorgano dalla roccia implica la costru-

zione di uno speciale impianto, dotato ad esempio di uno o più tubi filtranti orizzon-

tali o leggermente inclinati che convogliano le acque in un’apposita presa. Le acque 

sotterranee entrano generalmente per gravità nei tubi filtranti orizzontali per essere 

poi convogliate nella presa d’acqua. 

Figura 12: 

Captazione di sorgente. 

 

  

 

Captazione di sorgente  
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Uso delle acque sotterranee 
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2017-6-19 Nitrati nelle acque sotterranee
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Ut ilizzazione del suolo

Il rilevamento di concentrazioni elevate di nit rat i nelle acque sot terranee è imputabile in

primo luogo all'agricoltura intensiva. Nel 2013, l'esigenza secondo l'OPAc è stata superata

presso il 45 per cento circa delle stazioni di misurazione situate in zone adibite

principalmente alla campicoltura e in un 13 per cento di queste stazioni è stato superato

anche il livello di tolleranza f issato nella OSoE.

Concentrazioni di nit rat i nel 2013 in base all’ut ilizzazione principale del suolo. Valore massimo per stazione

di misurazione.

Evoluzione nel tempo

Dalla metà degli anni Novanta f ino al 2002 in molte stazioni di misurazione la

concentrazione di nit rat i è diminuita di un 10-20 per cento. Negli anni successivi si è

registrato un rialzo delle concent razioni di nit rat i soprat tut to nelle stazioni situate in bacini

imbriferi a prevalente ut ilizzazione agricola. Dal 2007 le concentrazioni di nit rat i hanno

segnato un nuovo lieve ribasso nella maggior parte delle stazioni di misurazione.

Olt re a fat tori legat i all'agricoltura, quali ad esempio l' impiego di concimi, la lavorazione

del suolo ecc. la quant ità delle precipitazioni e la conseguente ricarica delle falde

sot terranee sembra inf luire in forte misura sulla concentrazione di nit rat i nelle acque

sot terranee. Se prima del 2002 e dopo il 2006, anni carat terizzat i da molte precipitazioni, la

concentrazione di nit rat i è tendenzialmente scesa, nel periodo 2003-2005 estremamente

secco, l'aumento è stato in parte signif icat ivo.
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Stima delle immissioni diffuse di nitrati nei corsi d’acqua

Fonte d’immissione kg N / hat N %

Superficie coltia aperta 47.8 19 44938

Prati permanenti 11.8 4044 8

Pascoli propri 21.8 3664 7

Superficie utile alpestre 7.7 3964 8

Superficie frutticola, orticola e iticola21.3 1087 2

Foresta 5.7 7356 14

Detriti, sabbia, roccia, ghiacciai 6.9 3983 8

Vegetazione improduttia 4.1 12212

Corsi d’acqua 15.2 2653 5

Insediamenti 21.3 4072 8

Totale 12.5 51 493 100

Fonte: Prasuhn et al., 2016

Secondo i calcoli per il bacino imbrifero del Reno al di sotto dei laghi, in Sizzera le immissioni di azoto da

fonti diffuse sono diminuite del 18 per cento tra il 1985 e il 2001. Su tutto il territorio eletico, nel periodo

dal 2000 al 2010 i è stato un ulteriore calo del 3,5 per cento. 

Il primario concorre alle immissioni diffuse di azoto tramite le emissioni proenienti dalle superfici utilizzate

a scopo agricolo cui si aggiunge una parte di quelle dalle foreste e dalle superfici improduttie che

aumentano a causa del deposito di ammoniaca emessa dall’agricoltura. Sul piano nazionale, il carico

proeniente dall’agricoltura ammontaa a 49 000 tonnellate di azoto nel 1985 e a 36 500 tonnellate nel 2010.

È stata quindi ottenuta una riduzione di 12 500 tonnellate di azoto, oero del 26 per cento. Tuttaia, si è

ancora nettamente al di sotto dell’obiettio ambientale del 50 per cento di riduzione (Prasuhn, 2016).

Come possono essere ridotte le immissioni di azoto nei corsi

d’acqua?

Vi sono dierse possibilit di ridurre ulteriormente le immissioni di azoto proenienti dall’agricoltura. Si

potrebbe, ad esempio, conertire la superficie coltia in superficie inerbita, considerato che le immissioni di

azoto nel sottosuolo dei terreni coltii sono circa il quadruplo di quelle riscontrate sotto i prati permanenti.

Tuttaia, se engono tenuti più animali aumentano anche le emissioni di ammoniaca. Per ridurre le

immissioni di azoto nelle acque è possibile estensiare la campicoltura e la foraggicoltura, limitare le colture

dalle quali il dilaamento dei nitrati è particolarmente eleato, optare per una laorazione del suolo rispettosa

delle sue caratteristiche, concimare in maniera più mirata, inerbire e preserare la copertura del suolo. Anche

la riduzione delle emissioni di ammoniaca consente di ridurre considereolmente le immissioni di azoto nelle

acque, poiché una parte rileante di questo azoto finisce direttamente nei corsi d’acqua o iene dilaato dopo

essersi depositato sulle superfici. 

In Sizzera il dimezzamento, rispetto al 1985, delle immissioni di azoto proenienti dall’agricoltura

nell’acqua senza limitare massicciamente la produzione è una grande sfida. Per poter colmare meglio le

lacune sono necessari miglioramenti considereoli sul piano dell’efficienza. Le migliorie tecniche ed

organizzatie che hanno dimostrato di essere efficaci anno applicate su tutto il territorio nazionale. Occorre

inoltre inestire nella ricerca e nella sperimentazione di altre innoazioni. Gli interenti deono riguardare

l’intera catena di produzione, oero la selezione, lo siluppo di nuoi sistemi di produzione chiusi o

l’applicazione dell’agricoltura di precisione. Se l’incremento dell’efficienza non doesse bastare per

raggiungere gli obiettii prefissati, si dor adeguare l’intensit della produzione animale e egetale,

riducendola. 

Per quanto riguarda il tenore di nitrati nelle acque sotterranee, la necessit d’interento aria a seconda del
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Analisi di laboratorio 

 
 Analisi in caso di superamento dei valori limite 
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Superamento dei valori massimi 

Oppure in caso di anomalie 

 

 

 Prendere tutte le misure necessarie alla salvaguardia delle rete di 

distribuzione e della salute dei consumatori 

 

 Informare il laboratorio 

 

 Organizzare il prelievo di un campione 

 

 Inviare il campione espresso e refrigerato: TIBIO può organizzare 

tutta la logistica grazie al supporto del nostro partner  
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Informare il laboratorio 

 

 

Numeri utili: 

 

Laboratorio TIBIO (anche fuori orario): 091 940 63 31 o 079 702 14 23 

 

Oppure (se non risponde) 

 

Laboratorio HelvetiaLab (anche fuori orario): 091 858 33 11 o 079 240 08 63 
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TIBIO collabora con HelvetaLab SA a Giubiasco (ISO 17025) 

nel quadro delle analisi di potabilità 



Campionamento 

 

 

 Se del materiale di campionamento non è disponibile basta usare 

delle bottiglie in PET per l’acqua minerale (alimentare), pulite.  

 

 Il campione va inviato per espresso refrigerato, idealmente in un 

frigobox con blocchi refrigerati 

 

 TIBIO fornisce gratuitamente e preventivamente del materiale di 

prelievo se necessario. Del materiale di campionamento è anche 

disponibile presso la nostra sede di 6949 Comano (è meglio 

chiamare prima per organizzare il materiale) 

 

 Grazie al nostro partner TNT SwissPost siamo in grado di assistervi 

per tutta la logistica 
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Campionamento 

 

 

Perché refrigerato: 

 

 

 Si ammoniaca o nitrito sono presenti nel campione, con il caldo e 

grazie all’attività microbiologica possono essere trasformati in 

nitrato, falsando quindi il risultato 
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Analisi di laboratorio 

 

Analisi urgenti: 24-48h 

 

Analisi standard: 5 giorni lavorativi 

 

Metodo: EPA 300 
Metodo ufficiale e di referenza in laboratorio 

 

 

 

 Il metodo si basa sull’impiego della cromatografia ionica 
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Fonte: Metrohm 



Principio della cromatografia ionica 

Per separare e quantificare anioni e cationi 

 

Il nitrato è un anione: carico negativamente NO3
- 

In natura è sempre accompagnato da un contro-ione per bilanciare la 

carica (per esempio Na+ per NaNO3
- ) 
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Colonna cromatografica per 

gli anioni (composti caricati 

negativamente): 

 

Fase stazionaria cationica 

 

Anioni scambiabili 



Principio della cromatografia ionica 

Per separare e quantificare anioni e cationi 

 

Gli anioni sono scambiati con le cariche negative sulla colonna, e 

restano «catturati» per un tempo specifico a ogni composto 
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Il contro-ione 

carico 

positivamente 

passa invece 

indisturbato 

Il nitrato è 

«catturato» 

dalla colonna 



Principio della cromatografia ionica 

Per separare e quantificare anioni e cationi 
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Dopo un tempo 

definito e specifico a 

ogni composto, 

l’anione è rilasciato 

dalla colonna 

A questo punto 

l’anione passa da un 

detettore a 

conduttimetria per 

essere quantificato 



Principio della cromatografia ionica 

Riassunto 
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Colonna 

cromatografica per la 

separazione dei composti 

Modulo 

suppressore 

del rumore di 

fondo 

Modulo 

misuratore 

(misura le 

cariche: 

conduttività) 

Composti separati secondo il 

tempo, l’area dei picchi 
permette di quantificarli 

Fonte: SERC Carleton 

Limite di misura: 0.01 mg/L 



Se il valore elevato di nitrato è confermato 

Sono consigliate indagini complementari: 
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Parametro Motivo 

Nitriti e ammonio Diagnosticare il bilancio dell’azoto minerale nell’acqua 

per cercare di determinare l’origine (il nitrito può 

derivare dalla trasformazione di questi composti) 

Microbiologia Escludere la presenza di acqua lurida o 

microbiologicamente degradata 

Dosare l’Acesulfame K Composto indicatore della presenza di urina umana 

(anche in tracce) 

Ricerca di pesticidi agricoli Per escludere l’infiltrazione di acqua dovute alle 

attività agricole 

Carbonio organico totale (TOC) Valutare la carica di composti organici 

Azoto totale (Azoto minerale e 

Kjeldahl)  

Valutare la presenza di azoto organico (derivante da 

proteine, ecc) 



A Consulting Company for Scientific Challenges 

Siamo sempre a disposizione per consigliarvi e 

assistervi! 

 

Un solo interlocutore per maggiore semplicità ed 

efficacia… 

 

 

 

 

 

 

    …senza costi aggiuntivi  
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A Consulting Company for Scientific Challenges 

Contatti 

 
Dr Marco Torriani   Dr Davide Staedler 

Capo-progetti   CEO 

 

E-mail: marco.torriani@tibio.ch  E-mail: davide.staedler@tibio.ch 

Mobile: +41 (0)76 693 96 38  Mobile: +41 (0)79 702 14 23 

 

 

 

 

TIBIO Sagl 

Via alla Valle 11 

6949 Comano 

info@tibio.ch 

 

Tel: +41(0)91 940 63 31 

Fax: +41(0)91 940 63 33 

www.tibio.ch 
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